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La quiete
dopo la tempesta

Passata è la tempesta:
odo augelli far festa, e la gallina,
tornata in su la via,
che ripete il suo verso. Ecco il sereno
rompe lá da ponente, alla montagna:
sgombrasi la campagna,
e chiaro nella valle il fiume appare.
Ogni cor si rallegra, in ogni lato
risorge il romorio,
torna il lavoro usato.
L’artigiano a mirar l’umido cielo,
con l’opra in man, cantando,
fassi in su l’uscio; a prova
vien fuor la femminetta a côr dell’acqua
della novella piova;
e l’erbaiuol rinnova
di sentiero in sentiero
il grido giornaliero.
Ecco il sol che ritorna, ecco sorride
per li poggi e le ville. Apre i balconi,
e, dalla via corrente, odi lontano
tintinnio di sonagli; il carro stride
del passeggier che il suo cammin ripiglia.
Si rallegra ogni core.
Sí dolce, sí gradita
quand’è, com’or, la vita?
Quando con tanto amore

l’uomo a’ suoi studi intende?
o torna all’opre? o cosa nova imprende?
quando de’ mali suoi men si ricorda?
Piacer figlio d’affanno;
gioia vana, ch’è frutto
del passato timore, onde si scosse
e paventò la morte                                    
chi la vita abborria;
onde in lungo tormento,
fredde, tacite, smorte,
sudâr le genti e palpitâr, vedendo
mossi alle nostre offese                         
folgori, nembi e vento.

O natura cortese,
son questi i doni tuoi,
questi i diletti sono
che tu porgi ai mortali. Uscir di pena   
è diletto fra noi.
Pene tu spargi a larga mano; il duolo
spontaneo sorge e di piacer, quel tanto
che per mostro e miracolo talvolta
nasce d’affanno, è gran guadagno. Umana
prole cara agli eterni! assai felice
se respirar ti lice
d’alcun dolor; beata
se te d’ogni dolor morte risana.

(Giacomo Leopardi)
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Risultati dell’indagine sui Consigli di Quartiere
del Comune di Brescia

PRIMAVERA 2016

INTRODUZIONE

L’indagine ha preso il via a metà gennaio 2016 e si è conclusa verso la metà di marzo. Intervistare tutti
i consigli di quartiere non è stato semplice, anche per l’approccio volontaristico sia degli intervistatori
che degli intervistati, e per altre “difficoltà pratiche” di cui si dirà più avanti.
Gli incontri sono certamente stati molto fruttuosi ed hanno dato la possibilità, agli stessi consiglieri, di
guardarsi dentro con un po’ di calma e di porsi alcune domande per capire, anche al proprio interno,
“come va?”.
Tutti i CdQ e i consiglieri hanno dimostrato accoglienza nei nostri confronti, anche se hanno legitti -
mamente chiesto le motivazioni dell’indagine, per capire come mai la nostra associazione avesse inte -
resse a conoscere i consigli di quartiere. Le nostre motivazioni sono state comprese, in quanto si trat -
tava di un’indagine “per” il bene dei consigli di quartiere stessi.

Abbiamo impostato l’analisi, e così i risultati, su 4 macrotemi:
1. organizzazione interna
2. coinvolgimento del quartiere
3. rapporti con il comune
4. rapporti con altri Cdq e organismi di coordinamento.

L’analisi è stata condotta attraverso il metodo del focus group, quindi con un dialogo con tutti i consi -
glieri dei vari consigli, piuttosto che con un’intervista scritta o un questionario al presidente. Questo
perché ci interessava far emergere pensieri, opinioni e sensazioni, mentre poco ci interessavano i dati
numerici delle sedute o delle segnalazioni, comunque utili ma soltanto per paragoni e confronti.

1 - ORGANIZZAZIONE INTERNA

Le domande in merito a questo tema erano necessarie per poter capire “a che punto sono” i Cdq, co-
me si sono organizzati, così da poter tentare di fare alcuni paragoni e confronti tra le 33 realtà. Quat-
tro sono stati i principali aspetti emersi dall’indagine:
a) Frequenza del ritrovo: tutti i quartieri si ritrovano con cadenza constante, solitamente mensile, e

alcuni anche più frequentemente;
b) Sede: alcuni CdQ si riuniscono in sale civiche presenti nel loro quartiere. Altri invece hanno evi -

denziato l’assenza di uno spazio civico nel quartiere e le ricadute che comporta (in termini di
“fiaccamento” della disponibilità dei consiglieri, la difficoltà di girovagare anche solo per avere una
sala per riunirsi);

e) Dimissioni: vi sono state dimissioni (circa 15 in totale), dovute in alcuni casi a motivi personali an-
che se, tra le righe, abbiamo letto che in alcuni casi le stesse sono state motivate anche dalla de -
lusione rispetto al ruolo e alle potenzialità dei consigli di quartiere, che si sono rivelate (per alcuni)
diverse da quelle iniziali;
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d) Impegno dei consiglieri: salvo casi particolari i consiglieri eletti partecipano con costanza ai con-
sigli di quartiere.

Sintesi

Tutti i consigli, pertanto, esistono e “vivono”, pur con diverse modalità, chi con più energia e tempo,
chi con meno. Anche la partecipazione, in termini numerici e di frequenza dei consiglieri, è sicuramen -
te soddisfacente (tenuto conto che si tratta di impegno totalmente volontario). Il numero di dimis sioni
riscontrate nel corso del primo anno è da considerare fisiologico, anche se certamente cia scuna va
tenuta in grande considerazione ed è bene che l’assessorato alla partecipazione ne abbia no tizia tem-
pestiva e, ove possibile, ne capisca le reali motivazioni (come peraltro avvenuto, secondo quanto riferi-
to dagli stessi consiglieri). Può essere un campanello d’allarme utile. Il tema della “sede” è importante,
sia per quanto riguarda un luogo fisico nel quale il consiglio si possa trovare, ma più in generale come
luogo “civico” del quartiere, nel quale i cittadini si riconoscano. Aldilà dei consigli di quartiere pertanto
va valutata la possibilità, magari anche riutilizzando spazi già dispo nibili, di rivitalizzare la partecipa-
zione con l’individuazione di una “sala civica” per ogni quartiere.

2 - COINVOLGIMENTO DEL QUARTIERE

I consigli di quartiere sono nati per “riattivare” la partecipazione civica. Aldilà dei consiglieri per tanto,
abbiamo cercato di capire come e quanto i CdQ abbiamo coinvolto (e con quali risultati) la popo lazione
del quartiere. Abbiamo indagato le modalità di partecipazione, la percezione, interna ed ester na, dei
consigli, le modalità comunicative.
➣ La maggior parte dei CdQ ha intessuto rapporti con le associazioni e le realtà presenti nel territo-

rio (anche le parrocchie), ma i rapporti non sono sempre organici e a volte lasciati alla pre senza di
rapporti personali;

➣ I consigli hanno rispettato (tranne pochi casi) l’obbligo delle 2 assemblee pubbliche annuali;
➣ La partecipazione della cittadinanza è di solito favorita con la costituzione di gruppi di lavoro e

commissioni;
➣ Molti consigli hanno attivato uno sportello di ascolto per i cittadini, in generale poco utilizzato;
➣ II tema degli stranieri è di rilevante importanza: tranne rare eccezioni, il coinvolgimento e i rap-

porti con i cittadini stranieri è inesistente, nonostante l’elevata presenza, soprattutto in alcuni
quartieri;

➣ Il progetto “Brescia città del noi” è stato compreso solo da alcuni quartieri, mentre la maggior par-
te ha detto di essere stato coinvolto poco o comunque in modo parziale. Di fatto dove non sono
presenti realtà sociali o associazioni che già hanno rapporti positivi, vi sono molte difficoltà;

➣ una problematica emersa, seppur da pochi cdq, riguarda la definizione dei confini dei quartieri, in
quanto è in alcuni casi ritenuta poco logica perché non rispecchia un vero e proprio quartiere rico -
nosciuto e riconoscibile;

Abbiamo poi cercato di capire come viene “letto” il ruolo del consiglio di quartiere, sia dall’interno
(consiglieri) che dall’esterno (cittadini).
Tutti vedono il ruolo come quello di promotori di partecipazione e di coinvolgimento. E’ molto diversi -
ficato come questo si concretizzi nella realtà: ognuno svolge comunque il ruolo di raccoglitore di istan -
ze dei cittadini (anche semplici), in assenza di altri livelli intermedi. I consigli consentono di supera re
steccati ideologici in quanto realmente civici. I Cdq rivendicano la necessità di avere a disposi zione
tempi e modi per essere realmente “consultivi”: è sentita la necessità che le richieste da par te del-
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l’amministrazione siano inviate per tempo. La partecipazione dei cittadini nei confronti del Cdq è mol-
to attiva e proficua da parte di un ristretto numero di cittadini: vi è comunque un’esigenza forte di ri-
sposte, a volte anche immediate, che comportano un riflesso negativo nei confronti dello stesso CdQ
(visto come inefficace); inoltre molti cittadini non conoscono l’esistenza dei consigli, forse anche per -
ché spesso non coinvolti o non “pubblicizzati” con la necessaria forza.
II reale coinvolgimento della popolazione passa attraverso adeguate forme di comunicazione: i con -
sigli di quartiere, in assenza di risorse dedicate, gestiscono in modo “autonomo” la comunicazione.
Facebook e le mailing list, utilizzate da tutti, consentono però di raggiungere solo una parte dei cittadi -
ni. A volte sono concessi spazi nei giornali parrocchiali, ma sono palliativi rispetto alla necessità di
avere validi strumenti di comunicazione che possano davvero raggiungere tutta la cittadinanza.

Sintesi

L’impegno profuso per il coinvolgimento più ampio possibile della cittadinanza va riconosciuto,
anche se non in tutti i quartieri ha avuto il medesimo riscontro, soprattutto laddove le realtà associati -
ve o aggregative o non sono presenti, o se già presenti non si conoscevano o comunque non erano abi -
tuate a collaborare insieme. L’autonomia nel determinare le modalità di partecipazione (gruppi, as -
semblee, sportelli, altro) è sicuramente positiva perché consente ad ogni CdQ, in base alle forze dispo -
nibili ed al tipo di risposta della cittadinanza, di calibrare le modalità più efficaci. Il tema del coinvolgi-
mento degli stranieri è molto sentito ma molti si sentono incapaci di trovare modalità effettive e con-
crete: le buone pratiche (corso di alfabetizzazione, festa dei popoli, ...) messe in atto da alcuni quartieri
potrebbero essere diffuse anche agli altri.
Rimane dirimente il tema della comunicazione, in quanto i CdQ hanno bisogno di pubblicizzare di
più e meglio le proprie iniziative e di far sapere (molti ancora non lo sanno) che esistono, pro prio per
riuscire nel compito di allargare la partecipazione alla vita civica.

3 - RAPPORTI CON IL COMUNE

Una delle maggiori critiche nei primi mesi di attività dei consigli era che il Comune non forniva (o for -
niva male) le risposte alle (numerose) richieste dei CdQ. Abbiamo cercato di capire realmente come so-
no le cose.
In effetti tutti i consigli di quartiere hanno (seppur con accenti diversi) rilevato difficoltà di relazione
con gli Uffici comunali che, seppur disponibili nel concreto (dal punto di vista umano), hanno eviden -
ziato un rapporto deficitario con riferimento alle risposte (tardive o mai pervenute) alle richieste fatte.
La necessità principale è quella di avere risposte alle richieste, quanto meno come feedback, così da po-
ter dare una risposta al cittadino che lo chiede e in generale poter rendere conto alla cittadinanza an-
che in incontri pubblici. Vanno bene anche le risposte del tipo “non abbiamo i soldi”, purché ci sia una
risposta.
Alcuni consigli hanno inoltre evidenziato la necessità di formazione politica generale, ma anche par-
ticolare su tematiche tecniche, per le quali è emerso come la maggior parte dei consiglieri sia impre-
parata (PGT, bilancio in particolare), in quanto quasi tutti senza precedenti esperienze “ammini -
strative” alle spalle.
Uno dei problemi più sentiti è quello della “legittimazione” dei Cdq rispetto ala cittadinanza: in alcu-
ni casi le segnalazioni dei Cdq non vengono considerate, mentre quelle dei singoli cittadini sì; in altri
casi il comune fa degli interventi sul quartiere (in base alle segnalazioni o ad altri input) senza avvisa-
re il Cdq, che così si sente disinformato e non può dare risposte ai cittadini scoprendo le cose ormai già
fat te o venendo a saperlo dai giornali.
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Sintesi

I consigli devono “essere visti” e percepiti dalla cittadinanza. Devono essere tenuti in considera zione
e legittimati fornendo loro informazioni e risposte così che possano rapportarsi con i cittadini in
un’ottica di “rappresentanti” del quartiere. Le modalità tecniche di invio delle richieste/forniture delle
risposte è importante in quanto facilita il dialogo e velocizza i tempi.

4 - RAPPORTI CON ALTRI CDQ - ORGANISMI DI COORDINAMENTO

Come ultimo aspetto abbiamo voluto capire se e come i vari consigli di quartiere dialoghino tra loro.
Tutti i consigli hanno avuto incontri e rapporti con altri Cdq, della stessa zona o anche dell’intera citta.
A livello di zona i rapporti sono frequenti e positivi, soprattutto su tematiche concrete e locali. La diffi -
coltà di relazione con il comune ha portato alcuni ad avere la “tentazione” di unirsi (ri tenendo che i
Cdq con una voce sola sareb bero più “forti”nei rapporti con il comune). In generale però quasi tutti so-
no convinti della non necessità di sovrastrutture forma lizzate,   che   porterebbero   solo   ulteriore
complessità. Le interrelazioni fra i Cdq però sono viste molto positivamente perché con sentono di ave-
re termini di confronto e possibilità di contaminazione e collabora zione.
I rapporti ufficiali con i partiti sono inesi stenti.  In alcuni quartieri i consiglieri hanno rapporti perso-
nali con i partiti (praticamen te solo il Partito Democratico) o con relativi membri. In generale si rileva la
scarsissima presenza territoriale dei partiti politici sul territorio cittadino.

OSSERVAZIONI FINALI

L’esperienza dei Consigli di Quartiere nata l’anno scorso è ormai definitivamente partita: il primo anno
è stato certamente di “rodaggio” per tutti, sia per i consiglieri che per l’Amministrazione comunale. I
consiglieri hanno dovuto misurarsi con uno strumento nuovo, che prima non c’era, hanno dovuto co -
noscersi tra di loro ed imparare ad interpretare un ruolo per il quale non c’era un “libretto delle istru -
zioni”. Allo stesso modo l’Amministrazione ha lanciato la sfida, ritenendo l’investimento sui consigli di
quartiere “necessario”, ma poi il ritorno in termini di richieste e di “sollecitazioni” è stato difficile da
gestire: anche la macchina amministrativa doveva trovare soluzioni nuove ad un meccanismo nuovo.
A nostro avviso la sfida lanciata alla fine del 2014 era necessaria e doverosa, per invertire la rotta di una
sempre più ridotta partecipazione dei cittadini alla vita civica. L’identità di quartiere resta il luogo idea-
le nel quale cercare di rinsaldare le comunità e ricostruire passione per l’impegno civico. Certamente le
difficoltà evidenziate, alcune delle quali in via di soluzione proprio in questi, sono ogget tive e vanno
ascoltate, seppur consci che il percorso in ogni caso non è facile e che la partecipazione così diffusa
comporta, forse, pochi onori e molti oneri.
In sintesi, il percorso intrapreso è certamente positivo e va portato avanti con forza: i risultati in ter -
mini di maggior partecipazione da parte della cittadinanza alla vita civica sono già evidenti.

RICERCA REALIZZATA DALLE ACLI PROVINCIALI E DALLA ZONA ACLI CITTÀ
Documento redatto da Pierluigi Labolani e Daniela Del Ciello.

Hanno collaborato al progetto e alle interviste:
Roberto Rossini, Dante Mantovani, Pierluigi Labolani, Daniela Del Ciello, Francesco Berardi, Alessio Bonetti,

Roberto Toninelli, Luciano Pendoli, Giuliano Pollonini, Emilio Tresse, Luigi Bulgaro.
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La paga del sabato
di  Beppe Fenoglio  Einaudi - pag. 160  - € 10,00
La paga del sabato è un breve romanzo di Beppe Fenoglio scritto all'inizio del 1950

ma pubblicato da Einaudi nel 1969 dopo una lunga vicenda editoriale che ha coinvol-
to Italo Calvino, Elio Vittorini (vero deus ex macchina della cultura italiana del tem-
po) e Natalia Ginsburg.
La disponibilità di Fenoglio ad accettare i “consigli” dei suoi redattori affinché ri-

nunciasse  – per così dire – alla pubblicazione del romanzo induce a pensare come i
tempi, nel millenovecentocinquanta,  non fossero maturi per  temi ancora così vivi ed
urticanti quali la questione morale ed il reinserimento nella vita civile e sociale dei
giovani combattenti ex partigiani. Temi per altro superbamente affrontati, seppur con
conclusioni e punti di vista diversi, da Cassola con “La ragazza di Bube”.
Leggere “La paga del sabato” mi è sembrato il modo più adatto  per concludere un

ciclo fra i romanzi sulla “letteratura della Resistenza” un tema così caro ad Italo Cal-
vino. Ettore è il giovane partigiano protagonista del romanzo. Ha intuito come la fine
della guerra lo abbia degradato da eroe a uomo comune; è insoddisfatto e non riesce a
ritrovarsi in un mondo che gli impone regole da rispettare. Non ha fratelli, non ha so-
relle ne tantomeno amici che in qualche modo lo possano aiutare, è un giovane, con il
suo disagio, alla ricerca di una collocazione in un Paese che deve risollevarsi dalle
macerie della guerra. Due sole persone sono per lui importanti: la madre e Vanda, la
sua giovane ragazza. Con Vanda il protagonista vive una storia d’amore passionale, il
loro è un rapporto forte e totale e quando la ragazza rimane incinta Ettore non ha al-
cuna esitazione ad affrontare la sua famiglia per proporre un matrimonio “riparatore”.
Per Ettore è impossibile accettare il lavoro da dipendente che il padre gli ha trova-

to; lo terrorizza la routine di una occupazione sempre uguale al chiuso fra le quattro
mura di una fabbrica o di un ufficio. Ma la madre lo incalza, vuole che porti in casa i
soldi, “la paga”: il simbolo della normalità alla quale, purtroppo, il giovane, in questa
nuova vita, non riesce ad adeguarsi. Con altri ex partigiani, suoi compagni nella Resi-
stenza, Ettore si trova allora ad operare in traffici illeciti: contrabbando, ricatto, estor-
sione e perfino spaccio di stupefacenti.
Esercitare un’attività in proprio come segno della sua auto affermazione diventa

quasi un’ossessione. I proventi derivatigli dalle azioni criminose lo possono aiutare:
costituiscono il capitale iniziale necessario per aprire un’impresa. Poi tutto dovrà tor-
nare normale ed egli potrà rientrare nella legalità. Purtroppo, dietro l’angolo ad atten-
derlo ci sarà un destino beffardo.
Nel complesso una bellissima prova, quella di Fenoglio,  che si conferma un gran-

de narratore. La psicologia dei personaggi è solo apparentemente appena delineata. In
realtà l'autore con pochi tratti essenziali, con una scrittura semplice e scorrevole rie-
sce a rappresentare pienamente le ansie, i dubbi, le emozioni ed i sentimenti di questi
uomini duri, a tratti violenti, sempre alla ricerca, dopo la fine della guerra, di una pro-
pria identità e di un proprio ruolo.
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2 Un libro al mese



“Il folle      volo”
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